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O non crederi, Illuftriflimi Signori , douerc aurie- 
nir giamai, che ad vnchc pigli jffeà lodare il Car 
dinal Farnefe,hauelfirro à mancare le parole, Pèr- 
cioche,febeneeglic più difficile xrouar il Hne 3 chc 
^—^^ il principio delle lodi di vn fignore,chc có la chia 
rezza del fuo nome , & con la fua liberalità è arriuaco à tutte le 
parti del Mondo:d'vno ch'era protettore di Prouincie,di Natio- 
nidi Chiefe infinite , dVno à cui loleuano i primi Re del mondo 
ne'lle cofe loro ardue hauer ricorfo : tuttauia quand'io confiderò 
ch'è già fpento vn lume tanto falutifero à'mortali , fono le forze 
del mio ingegno quafi da certe tenebre oftufcatc,fi che io non mi 
fo rifoluere, ne che cofa,ne in che modo mi debba dire . Non è 
in metal robuftezza d'animo , chc'l dolor delti l'cloqu«jza:l'at- 
terra più tofto,& fe facultà alcuna è in me,la rompe, & ad vfarla 
inhabile in tutto mi rende. Sforzianci con tutto ciò ,& la gran- 
dezza dcU'obligo vincal'acerbità del dolore . Percioche , quan- 
do mai moftraremo gratitudine verfo vn Principe tanto benefi- 
cOjfequeftVltimo debito qualunque egli dfia non gli paghere- 
mo ì Ne io perderò tempo in raccontar lclodt.ik'iuoi maggiori, 
necauerò dall'antiche memorie le prodczzeili CafaFarncfe. 
Quefto harei à fare,fc con gl'Indi^ Perfuni io parla(Ti,& non co 
voi Iiluftrifìfimi Signori; fe bene io non credo, che fi troui alcuna 
tanto fiera & barbara natione à cui non (ia manifefta lanob.ltà 
diCafaFarnefc. Vnafolacofa non tacerò , che in quefta Citta 
non è mai ftata alcuna famiglia, che auanzafle quefta di picta,& 
& vna perpetua obedienza verfo i Vicari) di Crinito . Percioche 
fe ben fiorirno fempre in tutte l'arti egregie di guerra & di pace, 
di quefta virtù nodimeno fopr ogn'aitra fi pregiàno.Di quefta fa 
mi-Ua nato AlefsadroFarnefc,figliuolo del Duca Pierluigi,nipo 
te di Papa Paolo lli.di 14. anni fu dall' Auo promofTo al Cardi- 
nalato. Et (timido egioche quefta dignità doueffe eiTergli fpronc 
ad ogni lodcuole ftudio,non occafione d'infingardaggine, . non il 
può dire il gra profitto,ch'ei fece in vn fubitò nelle buone difc.pli 
ne,e Ipecialmécc in quelle, che cóuegono adhuomini di Chiela. 
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/fando fpcfTo di direbbe niuna cofa era più brutta di vn foldato 

[>oltronc,e d*vn prete ignorante.Era al tépo di Paolo 11L ilCol- 
egio de'Cardinali , come hoggi,pieno di grandi huomini , & ec- 
cellenti in ogni forte di virtù . Percioche veramente quel Ponte- 
fice fu molto confiderato in promouere à quella dignità perfonc 
meriteuoliicome colutene fapeua,chc gli honori &carichi diSan 
ta Chiefa, alla diftributione de'quali era flato propofto da Dio, 
fono beni communi di tutta la Rcpublica Chriftiana : e che nel 
darli biiogna hauer rifguardo à qualunque viue nel Chriftianefi- 
mo,& à* meriti di ognuno.& coli d'ogni bada chiamò à fe fcicltif- 
fimi huomini , Polo , Contarino , Bembo , Sadoleto, Sfondrato: 
Ceruino ancora,e Carafa , lVno e l'altro dc'quali fu poi l'vn'do- 
po l'altro aflunto al Pontificato. Chiamò anco Bartolomeo Ca- 
ualcanti, etenneloper Configlicre intimo , huomo e per dottri- 
nale per eloquenza, e per prudenza ciuile,e per nobiltà illuftre.la 
conuerfatione di quefti & limili huomini il Cardinal* Farnefe 
godeua , con quefti ccrcaua di conformarli . delle lor* voci i fuoi 
orecchi di continuo rifonauano.&, fi come nelle cofe,che con ar- 
te, & certa regola s'inlcgnano , hebbe maeftri principaliiTimi di 
quel'tempo tanto in lcttere,quanto in ogn'altra honefta difcipli- 
na,cofi acquiftò la prudenza non folamente col continuo maneg 
gio di cofe grandi, & con la conuerfatione di huomini pruden tif- 
fimi,ma molto più con l'ammirabile inftitutionediquel fauifli- 
mo Pontefice , il quale , quando occorreua alcuna cofa degna di 
eiTcre olTeruata,inftiIIaua ne gli orecchi del nipote alcuni precet- 
ti^ certe fue maflime : le quali meiTe più volte in prattica fe noli 
fanno l'arte>fonno almeno poco lontane dall'arte. Con quelli 
aiuti il diuino ingegno di Farnefe acquiftò nella fua giouentìi 
quella prudenzaja quale à pochi con la lunga età e concefTa. Al- 
trimenti>come era poflibilc operar cofe tanto grandi, con tanta 
lodc,tanto giouanetto,fe ad vna eccellente natura vna eccellen- 
te inftitutione aggiunta non fi folTe ? Percioche appena era di ve- 
ti anni,quando fu mandato Legato all'Imperadore, che à grà paf 
fi fi affrettaua alla volta di Fiandra per quietare l'ammutì namen 
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codi Gante. In tutto quel viaggio Mmpcradorc trattò con 
Farnefedi cofe importantilìime , appartenenti alla Republica, 
fcnza alcun mezzano, fenza alcun* interprete. Onde, ammi- 
rando egli l'ingegno, anzi più tofloh perfetta virtù, e prudenza 
del giouane, di(Ie,che fe il Collegio de'Cardinali era tutto di cofi 
fatti huomini,in tutto'l mondo non fi trouerebbe vn fimil Senato. 
E d:. quel tempo l'Itnperadore hebbe in maggior veneratione la 
fapienza di quel Pontefice;conofcendo, quanto grana'nuomo bi 
fognaua,che e fuffe daH'inrtitutionc di cofi fatto Nipote. Oltra di 
ciòjFrancefco Re di Francia, e per altre virtù, e per grandezza 
d'animo gloriofo,haucndo riceuuto con Regio apparato in Pari- 
gi Wmperador Carlo , c'1 Cardinal Farnele lcgato,in vn ridotto 
di tanti Prencipi cofi grandi non leuaua mai gl'occhi dal Cardi- 
nal Farnefe.tàta feorgeua in lui dolcezza di coflumi,alIegria nel 
parlare,degnità & modeftia nel procedere,maeftà nel volto,& fe 
de nelle parole. Nè pefo io,che picciola cagione Coffe adHenrico 
figliuolo di Francefco Re di Francia,di dare in matrimonio Dia- 
na fua figliuola ad Koratio Farnefe, l'haucr conolciuto la gran 
prudenza del fratello . Due anni dopo,hebbc vn'altra Legatione 
molto degna & honorata . Percioche , mandato da Paolo 1 1 1. li 
abboccò in Vuormatia con Carlo V. Imperadore,^: Ferdinando 
Re de' Romani , e trattò in maniera del muouer la guerra a* Lu- 
theranf,chefubitofurifoluta. Dapoi, nello fpatio di vn'alcr'an- 
no,mandando Papa Paolo buon foccorfo di Italiani à Carlo Inv 
peradorc,che gucrreggiaua contra gliHcretici,andò la terza vol- 
ta legato in Germania,con Ottauio fuo fratello, Principe di Par- 
ma, e Piacenza, conduttore di quelle genti. Quiui interueni-» 
ua à tutti i configli di guerra iniieme con gli altri Principiò Ca- 
pitani: &r,douendo à richieda dcll'Imperadore dir'anch'egli il fuo 
parere fopr* alle cofe propofte, detto che eglihaueua quclchefi 
conueniua alla fua modeftia, talmente di tutte difcorreua,che ti-f 
raua ogn'vno nella fua opinione , percioche nel Cardinal Farnc- 
fe dalla prima giouanezza fino all'vltima vecchiezza, fìi( come 
quafi tutti fapete)vna gagliarda & veiociflima forza d'inge- 
gno, 
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gno , in moda che le cofe a venire con molta accortezza antiue* 
deua, c le prefenti con gran verità giù Jicaua . Et nel vero,quan- 
d ) io riguardo alle fuc nobiliflime atuoni, cofi tal'hora diicorio 
tra me delTo; Che coloro, co* quali egli hebbe a trattare,furono i 
maggiori , i più potenti , i più gloriofi Re del Mondo, i tempi più 
che mai foflero difficili , e trauagliati , ardendo l'Italia di guerra , 
effendo la Germania, la Francia , & l'altre Prouincìe in gran tur- 
bulenza,ò difunite per le frodi de gli Hcretici. il Pontificato del- 
TAuo di quindici anni, fé il riguarda ali'vtilità publica, breucj 
ma,fe fi paragona con gl'ai tri, affai lungo, che in quello tempo 
Farncfe goucrnò il tutto; che tutte le Legationi o eflercitò da le, 
o le diede à chi gli piacque. Cheinegotij di tutte le prouincie, 
di tutti i Principi penetrauano airAuo,o dall'Aiio vfeiuano per 
mezzo fuo.taImente,chc parue,chc turte le cofe s'vniiTero,&s*ac- 
cordaffero per affinarc,& condurre al colmo la fua prudenza.Chc 
dirò io della giuftitia , & dell'altre virtù ? Lafcio quella giuridit- 
tione della Città : la quale quantunque dipenda quafi tutta da" 
magiftrati, nondimeno lo tcneua in trauaglio, ricordandoli di 
quel derto minacceuole, Che non'è male alcuno nella Città, che 
non Io faccia il Signore . Da niuna forte di perfone più fi guar- 
daua,che da certi, che con vn nuouo pretefto ritrouato ne gli vl- 
timi tempi della Republica inicruengono alla cognitione de* 
delitti, i quali credono, che il principale obietto di chi gouer- 
na,debba efferc l'empir l'erario de' danari de* delinquenti. 
Waiueua egli di coftoro gran fofpetto, malfìroarncnte fe ei vede* 
ua,che alcuno di loro foflèdi pouero diuentato ricco. Etuui 
feppiamo , quanto acerbamente egli vlailè di riprendere co- 
loraceli opera de'qu ali fi feruiua in giudicare & decidere lei cai* 
fe , fe taluolta haueflfèro accettato qualche prefeote.per minima 
che folle. A gli huojnini dello Stato anche à plebei,edi balli ca 
ditioncerano tempre aperti non tanta i cortib.le loggiclefalev 
le anticamere-ma li intime de più fecr cte camere dico più ohe ad 
alcuno defuoi cortigiani • E l'Immanità particolare e prapri* 
virtù de' Principi Faracfi . Dura impiela hanno veramente gli 
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triache à quelli fonain qualche parte del gòuerno fucceduti. 
Di ciò fa larga fede (per non parlar' d'altri; la Città di Auigno- 
tìe la quale,hauendo prouata la clemenza, l'equità , l'humanità 
diqucfto Signore, l'innalza hoggi fino al Cielo. Vengo hora 
à quel copiofo,& ineflfaufto fonte di liberalità,& di beneficenza. 
Qui Signori llluftriffimi prouonelmio dire vna nuoua forte di 
difficoltà,& mai più non vdita. Perciochegii altri,i quali porta- 
no in quctto luogo cofe incognite & marauigliofe , fi affaticano 
in fàrcchc le cofe, che dicono , vi paiano indubitate,e vcre:la 
mia fatica non confitte in altro, che in arriuar' col dire à qutllo, 
che tutti fapete,& hauete veduto,& più volte prouato i & che il 
mio parlare non vi paia difettofo, & più afciutto, e fecco della 
voftraafpettatione. il che con tutto ciò è forza che m'auuenga. 
Percioche chi potrà mai o pareggiare có parole, ò degnamente 
lodare le operationi benefiche di tanto Prencipe? Chi mai par- 
lando racconterà,quati greggi di poueri,e bifognofi habbia nu- 
triti ? quante vedoue foftentate ì quanti mighara di orfanelli a 
fue fpefe alleuati ? quante vergini dotatc?quante honorate fami 
glie.cadute in pouertà per difgratie,che interuengono à gli huo 
mini egli habbia foccorfe ì quanti huomini nobili che per con- 
feruarfi nella vera e Catolica religione,s'hannoprefo della lor 
patria volontario efilio,habbja col vitto, col veftito,e con le co - 
fe neceffarie fouuenuti.' à quanti giouani habbia dato gl'alimen- 
ti,perche godettero vn' honefto otio delle lettere ì quante volte 
habbia rifcoffo grà numero di Schiaui dalla feruitu de* Turchi? 
quante migliaia di feudi ogn'anno habbia fpefo in vfi pij? Io mi 
atterrò dal trattenermi troppo in quefta parte,a fin che non paia 
che io voglia oftentar' quello, che egli cercò con ogni fuottu- 
dio d'occultare. Ma , che occorre 6r più parole 1 Della benefi- 
cenza del Cardinal Farnefe,douunque volgeremo gl occhi, tan- 
ti edificatami ornamenti di Chiefe,le mura di quelto fteflo Té- 
pio parlano; ogni ordine,ogni età,tutta la Città ad vna voce ne 
fa fède. Hauete vcduto,quando fi portaua il corpo , come tutta 
per fe fteflà fece duolo,come diede bado à tutta nego ti), tutte le 
r piazze 



Piazze,tutte le Chicfcc tutti gli altri luoghi della Città abbado 
nati, fuor' che quella fola via, per la quale paflaua il funerale. 
Haucte veduto che pianti che lagrime, quanto d^ fiderio di tut- 
to il popolo,che frequenza di huomini , che concorfo ì Hauete 
vdito le voci,» fofpirijil ramarko|che lo fplendor della Cortcl'or 
naméto de'Prelati,il lume del Mòdo foffe già fpéto,chiamàdolo 
tutti ad vna voce Padre della Patria,rifugiode'pouen. Quando 
mai più fi vidde cofa fiw3e?Et come quelio habbiam vedutolo- 
fi piacefle à Dio,che co gl'occhi mortali haucilìmo poxuto vedere 
i chori degli fpiriti bcati,che cantàdo dolci hinni accópagnauanp 
queH'anima,quado libera da i legami del corpo fé ne volaua alla 
celeftePatria.Certaméte vn'tale fpcttacolo molto maggio; mete 
haucrebbe rapito gI'occhi,c le fftcciio'ftrc.nó efsedo poflìbile im 
maginarfi il piacere che quelle menti beate hai ano fentito di tale 
acquifto.Pcrcioche,fe quando vfcì di Egitto il popolo d'ifraelle, 
i monti efluitarono , fc per^a penitenza , che faccia vn (blo 
huomo fifa fella nel Cielo%* diquaVìta allegrezza habbiamoa 
credere, che giubilale il.Ciclo, e tutte l'anime celefti per l'an- 
data dVn tanto Sacerdote in qwclrcterno albergo. Non oc- 
_ corre adunque,che per fuo conto ci dogliamo,nè penfiamo di lui 
cofa humile,e baffi, più torto col ridurci à memoriail feliciflimo 
corfo della fua vita, mitighiamo il defiderio d'vn'tàtohuomo.Per 
cioche,quaI benepoteua auuenircad huomo alcuno,che non hab 
bia egli abbódantemcntehauutoc' il quale,nato di Principi gran- 
di,fapetc,quali,&quacogran Principihabbialafciati.il quale,fu 
bito che dall'età gli fu permetfò,nel colmo de maggior ihonori fi 
portò di maniera, che niflun tempo farà mai badante à cancella- 
re la gloria acquiftata con le fue illurtre attioni.il quale, hauendo 
dato grande afpettatiua da i fuoi primi anni, di virtù, di prudenza, 
di pietà, Ijandò tutta via più fuperando fino airvltimo,e beatimi 
mo giorno della fua vita ? Che poteuamo più defideiargh ? Che 
refi alle del còtinouo có elfo noi?Ma quefto nè è ragioneuole,nè 
conforme alla naturarne* piaccia a Dio,che noi qui perpetuame- 
le reftiamo, e fiampfempre combattuti dalle tempclle di querta 
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vita . Hor, poiché gli riabbiamo pagato qucfT vUino debi- 
to, laviamo i pianti da banda:pianganoi morti i lor morti, noi 
à quali quefta che fi chiama morte, ed* immortai vita princi- 
pio, mentre ci trouiamo in qucfto corfo feguitiamlo più torto 
confauftcacclamationi, come facciamo àquelli,cheà (uJuamen- 
toin porto fi conducono, & cerchiamo d'imitare U fuehonoratif- 
fimc fatiche, per confeguire anco i premij . Cofi facendo, hai e- 
itìo il noftro intento di dar Tempre con lui. percioche,i imembran 
do i Cuoi fatti,faremo con lui di continuo.&.quando a Dio piace- 
rcene da quella vita ci dipartiamo, giungendo al defiato fine,go- 
dremo inficine con lui vita inconoctibile, & fempiterna* 
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